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RISPONDE 

F0KTEBRACO0 
L'ABORTINO 

« Caro Fortebracclo, sono 
una lettrice assidua del 
suol corsivi, con 1 quali so­
no quasi sempre d'accordo, 
sia per 11 contenuto sia per 
10 siile con cui sono scrit­
ti. Ora, a questo proposito, 
mi permetto di farle una 
domanda alla quale spero 
vorrà rispondere: perché, 
quando parla del giornale 
di Montanelli, adotta un 
tono particolarmente "cat­
tivo", senza nemmeno una 
briciola di quella cordiali­
tà che le è abituale? Que­
sti giornalisti sono forse 
suol nemici? Vorrei una 
spiegazione e le sarò gra­
ta se potrà accontentarmi, 
mi scusi In ogni caso per 
11 disturbo. Sua Emilia 
Scalini - Como». 

Cara Signorina (o Signo-
ra?), questa sua lettera, 
giuntami da Como in ven­
tiquattro ore (e che rap­
presenta dunque il mini-
stro Togni nella « Fanciul­
la del West»: «sopra una 
nuova via di redenzio­
ne»), mi offre l'occasione 
per compiere pubblicamen­
te un piccolo esame di co­
scienza, al quale non vo­
glio rifiutarmi. E' vero che 
io sono u particolarmente 
cattivo» nei confronti del 
«Geniale»? E se è vero, 
quale ne è la ragione? 

Voglio fare una premes-
• sa: può darsi che sia « cat­
tivo », ma escludo di es­
serlo gratuitamente o, se 
mi spiego meglio, immoti-
vatamente. Questa affer­
mazione vale per il mie 
lavoro in generale e m* 
sta molto a cuore. Io non 
invento mai i motivi dei 
miei attacchi, né li defor­
mo: ho l'abitudine, che 
considero un dovere, di co­
minciare sempre i miei 
pezzi riportando con asso. 
luta obiettività i fatti o 
con rigorosa testualità, ad­
dirittura tra virgolette, le 
parole da cui prendo le 
mosse. Le parole di Tonas­
si sono quelle e non altre. 
i corsivi di Zappulli e le 
terze pagine di Piovene (le 
quali, come speravo, peg­
giorano) sono quelli che io 
dico: poi viene il giudizio 
che ne do, e qui posso na­
turalmente sbagliare e in­
cattivirmi. Nel caso del 
a Geniale» non credo di 
essermi sbagliato, ma è 
probabile che mi sia mo­
strato «cattivo». Ebbene: 
c'è una ragione, anche per­
sonale, che adesso, pren­
dendo spunto da questa 
sua lettera, voglio dire ai 
lettori. 

Tredici anni fa noi ten­
tammo di lanciare un gior­
nale di sinistra a Milano 
e andò malissimo per due 
principali motivi. Il primo 
fu che io, chiamato a di­
rigere il nuovo foglio, mi 
dimostrai un cattivo diret­
tore. Diciamolo in una pa­
rola: una schiappa. Già, 
avevo cominciato con l'ac­
cettare una testata che 
non mi convinceva (io a-

• vrei voluto tornare a chia­
marlo « Milano-sera»); poi 
rinunciai alla collaborazio­
ne di certi giornalisti che 
credevo adatti per un cer­
to ruolo e-mi rassegnai a 
lavorare con altri che, per 

- ogni altro verso degnissi-
' mi, a quel particolare tipo 
• di lavoro non mi parevano 
indicati. E infine non sep-

' pi comandare. Ecco il pri­
mo motivo, ancora rime­
diabile, tuttavia, perché un 
direttore, se non ci sa fa­
re, si cambia. Il secondo 
motivo, invece, era, e si 
dimostrò, irreparabile: la 
gestione del giornale non 
seppe o non volle fare i 
conti. Con i soldi che ave­
vamo non si doveva nep­
pure partire. Dopo un me­
se di vita cominciarono a 
tagliarci i fondi, dopo un­
dici mesi non c'era più 
una lira, dico una lira. E 
fu il disastro. 

Ora,. io • sono rimasto 
traumatizzato da questa e-
sperienza, anche se non 
ne ho quasi mai parlato 
perché chi mi conosce sa 
che dei fatti miei amo di­
re il meno possibile. Ce il 
Cile: chi se ne frega se 
Fortebraccio ha avuto o ha 
delle disgrazie? Ma qual­
che mese fa Montanelli, 
probabilmente senza voler­
lo, anzi senza neanche 
pensarci, ha offeso me e 
con me quei bravi, inteU 

' ligenti e seri colleghi che 
avevano vissuto l'esperien­
za alla quale accennavo 
dianzi. E* stato quando ha 
cominciato a parlare del 
tuo progetto, che ha im­
mediatamente presentato 
all'insegna dell'* adesso-vi-
facclo-vedere-Io ». Non ho 
bisogno di ricordarle ciò 
che è successo perché è 
storia di ieri. Si è comin­
ciato a vedere Montanelli 
seduto, in piedi, di tre 
quarti, col maglione, sen­
za maglione, in manica di 
camicia, con la cravatta, 
senza la cravatta, a torso 
nudo, in bikini, e ha par­
lato, ha parlato, ha par­
lato, sempre col tono di 
chi finalmente a noi, po­
veri cretini, avrebbe inse­
gnato il mestiere. E poi 
Montanelli è rapidamen­
te passato dal ricordarci 
quanto fummo asini allo­
ra, allo spiegarci quanto 
siamo bestie adesso, t cor­
rispondenti? Non occorro­
no. Le notizie? Poche e 
brevissime. I soldi? Basta 
ispirare fiducia e non c'è 
abbondanza d'altro Gior­
nalisti ci vogliono, e bra­
vi, mica dei poveri broc­
chi come siete voi. 

Era tale l'impeto di que­
sta sfuriata che noi, lo 
confessiamo sinceramente, 
ne restammo intimiditi 
Da molti anni io voglio 

bene a Montanelli. Sono 
in freddo con lui (ma non , 
so neppure se lo sappia) : 
da quando, con deliberata 
trivialità, ha offeso ' una ' 
giornalista, Camilla Ceder-
na, della quale mi onoro, 
dico mi onoro, di essere 
amico, e non mi è nemme­
no piaciuto il modo come 
ha trattato, a parte le ve­
re ragioni che non cono­
sco, la signora Giulia Ma­
ria Crespi, a cui pure au­
guro affettuosamente la 
mendicità. Ma Montanelli 
è bravo e bravo ho sem­
pre giudicato Bettiza, seb­
bene mi abbiano immanca­
bilmente intimidito i suoi 
articoli che io leggo con 
prudenza perché, lo con­
fesso, ho paura della trom­
bosi. Ma anche altri nomi 
mi fecero impressione, e, 
a questo riguardo, credo 
che resterà per sempre im- , 
presso nella mia mente 
quello che nella vita chia­
merò: « il giorno del Blaz-
zi Vergani». Ecco come 
andò: eravamo un grup­
po di compagni, all'«Uni-
tà », e uno di noi, mi pare 
Ugo Baduel, dice all'im­
provviso: «Sapete chi va 
anche con Montanelli? 
Biazzi Vergani». Un brivi­
do corse per le nostre 
schiene. Nessuno di noi 
sapeva e sa ancora chi 
sia questo Biazzi Vergani, 
ma pare che sia uno ca­
pace con una sola occhia­
ta di cambiare V«Eco di 
Bergamo » nel « New York 
Times». E Baduel, spieta­
to, aggiunse: • « Farà la 

• notte ». Ora. ' un * Biazzi 
Vergani di giorno puoi an­
cora affrontarlo, se non 
sei solo, ma di notte chi 
lo può tenere più? Per for­
tuna c'è il Sofisti, Leopol­
do Sofisti, che « fa il gior­
no »: si tratta di un gior­
nalista tanto all'antica che 
io, quando penso a lui, 
non so mai dimenticare i ' 
versi del Carducci: «Don­
de Sofisti? quali a noi se­
coli - sì mite e bello ti 
tramandarono? ». 

Finalmente, cara signo­
rina, è venuto il 25 giù- ' 
gno ed è uscito il «Genia­
le». Ora io a questo pun­
to dico che avevo diritto, • 
non voglia, non desiderio, 
non speranza, non sete, 
non brama, non cupidigia, 
ma diritto, come ho dirit­
to di cittadinanza e di vo­
to, di ritrovarmi fra le 

> mani un giornale non solo 
bello ma addirittura spet­
tacoloso. Sissignore: una 
cosa da rimanere a boc- • 
ca aperta, da sbalordire e 
da annichilirci tutti. Per­
ché noi tutti, qui, al « Cor- • 
riere» come all'aUnità», 
al «Giorno» come alla 
« Stampa » come al a Mes- , 
saggerò», facciamo il no- ' 
stro mestiere consapevoli 

• dei'nostri limiti e'nessu- ' 
no, ch'io sappia, si sente 

.segnato dal Signore. Per 
tre mesi ci siamo sentiti 
annunciare il miracolo, ed 
ecco che esce questa spe-

. eie di abortino, che sem­
bra, anche solo a vederlo, 
vuoto come un uovo bevu­
to e dove non c'è un solo 
articolo che sia fl perché A 
doveva essere: avresti potu, 
to benissimo trovarlo di là , 
o non trovarlo affatto. Le • 
notizie sembrano tutte ta- ' 
gliate, e paiono tutte le 
prime voci di notizie che 
farai bene a leggere al- -
trove. Non hai mai il sen- -
so della necessità, ni mai •' 
avverti il rigore, magari , 
discutibile, di una scelta. 

' E' un giornale d'evasione. 
Mi pare sempre di vedere 
Montanelli e Bettiza che, • 
invece di scrivere artico- . 

' li, stracciano lenzuola per .' 
calarsi dalla redazione, do­
po essere arrivati con fa- ' 
tica inumana all'ultima 
pagina, che non ne vede- ' 
vano l'ora. 

Non sanno come riem­
pirlo, questo povero sac­
chetto. Figuratevi ehe l'al­
tro giorno (era il 7 lu­
glio 1974) hanno avuto il . 

- coraggio di pubblicare una . 
rubrica intitolata: « Cosi a '. 
Milano cento anni fa» in 
cui si racconta che il 7 lu- •' 
glio- 1874 certo Giuseppe 
Biraghi, scalpellino, è sta- . 
to raccolto ubriaco in Gal­
leria mentre gridava di vo- . 
ler andare a cantare nei 
cori scaligeri. Roba me­
morabile. Montanelli ha 
già pensato che in novem- -
bre farà scrivere un trafl- -
letto da Bettiza'intitolato: \ 
«Li prima neve», mentre . 
(però questo non lo dite • 
perché non è sicuro) non 
è escluso che alla data 
giusta esca un fondo di 
Piovene: «71 primo gior­
no di scuola». -

La verità è che Monta­
nelli e Bettiza, fuori dal 
« Corriere », sembrano la 
Callas e Di Stefano. Can­
tavano la * Norma» alla 
Scala, ora danno dei con- . 
certi al «Girolamo» e il 
loro destino è segnato: o 
tornare al « Corriere* o 
darci il giornale che ci 
hanno promesso, stupendo, 
irraggiungibile, inimitabi­
le. L'avete ottenuta la col­
laborazione di Giancarlo 
Vigorelli, che parlava l'al­
tro giorno, 10 luglio, del 
libro su Don Mazzolari, do­
po un mese che tutti i 
giornali ne avevano tratta­
to? L'avete dato da scri­
vere un elzeviro a Egisto 
Corradi, che sarebbe co­
me fare ballare «71 lago • 
dei cigni» al ministro Lu-
pis? Bene. Ora che abbia­
mo visto quanto siete bra­
vi, ricchi, delicati e soavi, 
abbiamo diritto di chie­
dervi che cosa mai aspet­
tate a farci vedere il gior­
nale più bello del mondo. 
Caro Montanelli, sol cosa ' 
ti manca? Un direttore. 

Rivelate dai comunisti al Senato le direttive 
antidemocratiche date a organismi militari 

Le gravi responsabilità i * . 

dei governi 
nelle deviazioni 

dei servizi di sicurezza 
Una serie di documenti — segreti o riservati — indica come sia stato sempre ignorato il pericolo dell'eversione 
fascista — E' stata invece posta in primo piano una linea mirante a colpire il PCI, baluardo della difesa della 
Costituzione — La proposta di una forza militare composta da volontari per operazioni contro la sinistra 
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Il frontespizio di un documento « segretissimo » del 1968 del Centro alti studi militari 

Le deviazioni dei servizi di 
sicurezza, la tolleranza e in 
alcuni casi le complicità di 
taluni settori dell'apparato 
dello Stato con il terrorismo 
e l'eversione fascista, l'ade­
sione al complotto della e ro­
sa dei venti » di alcuni alti 
ufficiali, il ruolo oscuro svol­
to dai servizi di sicurezza nel­
le « trame nere ». hanno ori­
gine e radici lontane, nelle 
direttive politiche, inammissi­
bili e antidemocratiche, im­
partite per vent'anni alle for­
ze armate e ai corpi di po­
lizia dai governi diretti dalla 
DC. .. , — 

E* ciò che emerge da una 
serie di fatti, recenti e me­
no recenti, che hanno preoc­
cupato e preoccupano l'opinio­
ne pubblica democratica. Una 

' conferma della validità di 
questo giudizio ci viene for­
nita da una serie di documen­
ti e segreti » e e segretissi­
mi e, che il compagno sena­
tore Ugo Pecchioli ha esibi­
to. mercoledì •* scorso ' alla 
Commissione Difesa del Se­
nato. la quale ha ascoltato e 
discusso una relazione infor­
mativa del ministro Andreot-
ti sullo scandalo SIFAR-SID 
e sulle misure che il governo 
intende adottare per porre fi­
ne ad una situazione a dir 
poco scandalosa. 

Uno di questi documenti, il 
più grave — si tratta di uno 
studio < segretissimo > sulle 
« funzioni delle forze armate 
in rapporto alla situazione po­
litica», preparato nel l%7-'68 
dal Centro di alti studi mi­
litari, presumibilmente su ri­
chiesta del ministero della 
Difesa — contiene una pro­
posta di una gravità eccezio­
nale. giustificata con «ta mi­
naccia al • sistema politico > 
che verrebbe dal PCI: la for­
mazione di una forza militare 
di sicurezza, formata «esclu-
sivamente con elementi rigo­
rosamente selezionati e vo­
lontari ». 

Per i compilatori del docu­
mento e per i loro ispiratori 
governativi, non esiste il pe­
ricolo fascista per le istituzio­
ni democratiche: eppure, ol­
tre all'indicazione costituzio­
nale, chiaramente già allora 

emergeva l'insorgenza •' dei 
gruppi neofascisti. Il proble­
ma viene liquidato in tre 
righe. 

Siamo nel 1967-'68. • quando 
il periodo del centrismo è or­
mai lontano e i socialisti so­
no già al governo da alcuni 
anni. Al punto b) di questo 
documento del Centro' alti 
studi militari, viene preso in 
esame il problema della « mi­
naccia al sistema politico ». 
Ci si dovrebbe attendere che 
questa . minaccia venga indi­
viduata nei fascisti: niente di 
tutto questo. Il ruolo eversi­
vo del partito di • Almirante 
viene liquidato in poche ri­
ghe. Eccole: « Si situa a de­
stra il MSI; esso è un gruppo 
quantitativamente e qualitati­
vamente • modesto... Il suo 
grado di pericolosità per il si­
stema • politico democratico 
non appare preoccupante ». 

Diversa « di gran lunga * è 
per i compilatori dello stu­
dio « la minaccia provenien­
te da sinistra (Partito Comu­
nista). Partito di natura tota­
litaria, è ideologicamente 
proiettato verso la trasforma­
zione globale delle strutture 
della società, da attuare, se 
occorre, con mezzi anche vio­
lenti... ». € ...L'apparato or­
ganizzativo del PCI — prose­
gue il documento — è impo­
nente ... appoggiato da una 
organizzazione • addestrativa 
altrettanto 'imponente. Stru­
mentalizzando le vertenze sin­
dacali è'in grado di control­
lare la massa più consistente 
della classe lavoratrice ». • 

Nel documento si parla poi 
di « penetrazione comunista 
nelle varie branche della pub­
blica amministrazione » e si 
accusa il PCI di attività an­
timilitarista, «al fine di avvi­
lire i sentimenti di amor pa­
trio e la necessità della di­
fesa armata e di scoraggiare 
i giovani dall'intraprendere le 
carriere militari». Si tratta, 
com'è ovvio, di volgari con­
traffazioni, che nulla hanno a 
che fare con la politica che il 
PCI persegue anche in questo 
campo, che i capi di allora 
del Centro alti studi militari 
non conoscevano o facevano 
finta di non conoscere. 

Nel 70° anniversario della nascita 

OMAGGIO A NERUDA 
Il pande poeta cileno, scomparso nei giorni del 
colpo di stato, ricordato da Ignazio Delogu, Ra­
fael Alberti, José Antonio Inznnza e Carlo Levi 

Venerdì sera, in una libre­
ria di Roma, presente un 
pubblico attento e commosso. 
alcuni amici di Patio Ne-
rada hanno reso omaggio al 
poeta scomparso nei giorni 
del tragico golpe militare in 
occasione del ?o. anniversa­
rio della sua nascita. In una 
sala piena di gente, di gio­
vani soprattutto, poco prima 
che Ignazio Delogu, Rafael Al­
berti. José Antonio Inzunza 
e Carlo Levi parlassero di 
Pablo. dei loro Incontri con il 
poeta, in un tono si comme­
morativo ma non mesto, due 
bambine cilene, vicine alla 
loro mamma, giocavano par­
lottando fra loro. Cosi che, 
quando Delogu, che ha intro­
dotto gli altri oratori, ha det­
to che questa data deve esse­
re una data felice e che per 
meglio ricordarla era neces­
sario non farsi travolgere dal­
la rabbia e dalla collera che 
pur sono in noi per la trage­
dia del Cile, le sue parole sono 
state immediatamente capite 
dal Dubblico. 

Delogu, cui molto si deve 
per la conoscenza di Neruda 
in Italia, tratteggiando la fi­
gura del grande poeta scom­
parso, ha paragonato la sua 
opera a un « immenso e 
densissimo atlante aperto », 
ha spiegato i motivi di questa 
sua felice definizione, ha rac­
contato il Neruda « Italiano », 
quello che scopri, e Io disse, 
che «passeggiare per l'Italia 
è un poco come passeggia­
re sulle rose ». 

Dopo Delogu ha parlato il 
cileno José Antonio Inzunza 
che ha collocato la vita di Ne­
ruda nella vicenda del popolo 
cileno in questi ultimi anni. 
ET stata- poi la volta di Ra­
fael Alberti che ha raccon­
tato una atrtt di episodi dei* 

la vita di Neruda, sapidi, det­
ti con la sapidità di Alberti, 
episodi che, tutti, hanno com­
posto - un quadro dell'uomo-
Neruda, come quello della vi­
sita a Madrid, prima della 
guerra civile; o come quello 
della consegna della poesia 
Canto delle madri dei mili­
ziani morti, avvenuto duran­
te la guerra civile e che 
Alberti afferma segnare l'I­
nizio della grande poesia ri­
voluzionaria spagnola. Alber-

" ti, dopo aver ricordato il co­
stante impegno politico di 
Neruda, ha letto una propria 
poesia «Con Pablo nel cuo­
re». ancora inedita. 

Dopo la lettura di alcune 
fra le migliori liriche di Ne­
ruda, ad opera dell'attrice ita­
liana Lidia BindI e dell'attore 
cileno Martin Andrade, si è 
avuto l'ultimo Intervento del­
la serata, quello di Carlo Levi 
che ha affermato, riprenden­
do una frase di Delogu, che 
Neruda non ha mai smesso di 
nascere, attraverso «il nasce­
re delle cose che nascono». 
Neruda è, per Levi, uno di 
quei rari poeti che sanno far 
coesistere un alto stile con 
una grande popolarità. 

L'amore che, in Italia, cir­
conda Neruda é grande, giu­
stamente grande, ha detto Le­
vi, che ha voluto aggiungere: 
«la mia impressione in Cile 
è stata che mal forse un uo­
mo é stato amato come «o 
fu Neruda dal suo popolo ». e 
questa constatazione — ha ag­
giunto Levi — «ha fatto si che 
quando abbiamo appreso la 
tragedia cilena essa ci é par­
sa impensabile». Levi na ri­
cordato due incontri con Ne­
ruda a Roma e ha concluso 
definendo la figura del gran­
de poeta come «una presen­
za eh» ha forma di luca». 

Dall'analisi delle presunte 
caratteristiche e attività del 
PCI. di cui presentano una 
pura e semplice caricatura, si 
fa discendere la ridicola af­
fermazione secondo cui « il 
comunismo italiano è uno 
strumento dell'espansione so­
vietico... in armonia alla fin­
zione sovietica della coesi­
stenza pacifica ». Più avanti 
(pag. 22) si inventa di sana 
pianta, mentendo e sapendo 
di mentire, che il PCI « di­
spone di armi ». ' 

Il documento afferma quin­
di che « in definitiva il siste­
ma politico italiano è sogget­
to alla minaccia imminente, 
più che potenziale, di una 
soiwersinne totalitaria ... che 
non sembra destinata a dimi­
nuire in un prossimo futuro, 
anche in considerazione del­
l'atteggiamento sostanzial­
mente passivo dello stesso si­
stema politico minacciato. 
Minaccia imminente — si in­
siste — che tutto lascia rite­
nere destinata a trasformarsi 
in azione eversiva concreta, 
in corrispondenza di gravi 
crisi interne o esterne, pro­
ponendo così un grave proble­
ma non solo di sicurezza in­
terna ma di efficienza obbiet­
tiva delle forze militari e del­
le loro comunicazioni*. Sia­
mo, come si vede, all'antico­
munismo più rozzo e volgare. 

Per i compilatori di questo 
« studio » non si salva in Ita­
lia neppure la NATO. Di fron­
te alla « minaccia sovietica », 
secondo questo documento 
« la NATO reagisce con len­
tezza e la preoccupazione 
dell'Italia è tanto più forte 
in quanto si intravede una 
incertezza nell'avvenire della 
Alleanza per le crisi che at­
tualmente la turbano, dovute 
principalmente all'atteggia­
mento àeVd Francia, alle cre­
scenti difficoltà cui vanno in­
contro nella loro partecipa­
zione gli Stati Vnitì per i 
maoaiori impegni al di fuori 
dell'Europa... ». < ' . 

« Dinanzi a questa cruda 
realtà — questa la conclusio­
ne — sembra necessario per 
il nostro Paese rivedere le 
proprie possibilità di difesa, 
esaminando la convenienza di 
disporre di uno strumento mi­
litare idoneo ad assolvere la 
funzione difensiva... Alle mi­
nacce esterne — insiste fino 
alla noia il documento — si 
deve aggiungere quella inter­
na, rappresentata da un forte 
Partito Comunista... die tra­
sferisce, a causa della coscri­
zione obbligatoria ~(i giovani 
di leva davano proprio fasti­
dio a certi capi militari, no», 
una aliquota relativamente co­
spicua di elementi insicuri 
nell'ambito delle stesse forze 
armate, minandone l'efficien­
za». 

Da qui la richiesta gravissi­
ma della formazione di una 
forza annata « epurata > da 
ogni « infiltrazione » comuni­
sta. «Si pone pertanto la ne­
cessità che il Paese — questa 
la richiesta — per la salva­
guardia delle sue istituzioni 
(sic!), disponga di adeguate 
forze di • sicurezza, formate 
esclusivamente con elementi 
rigorosamente selezionati e vo­
lontari, che siano particolar­
mente equipaggiati ed adde­
strati per le specifiche ope­
razioni cui sono interessali». 

Questa linea, di rozzo anti­
comunismo e di provocazione, 
trova riscontro in vecchie po­
sizioni governative, come si 
può constatare da un altro do­
cumento « segretissimo » in 
nostro possesso, inviato ai co­
mandi dal ministero Difesa-
Marina (circolare n. 450/R, 
1. novembre 1950, modificata 
nel '51 e nel *53) che contiene 
€ Norme e disposizioni per la 
assunzione dei poteri da parte 
della autorità militare nel ca­
so di gravi ed estesi sovverti­
menti dell'ordine pubblico ». 

Questa circolare venne di­
ramata dall'allora ministro 
della Difesa Randolfo Pac-
ciardi, uomo di fiducia del 
Pentagono, più tardi divenu­
to teorico della «repubblica 
presidenziale ». il cui nome è 
tornato alla ribalta con la sco­
perta del complotto fascista 
che fa capo a Cario Fuma­
galli. Un anno prima, nel 
1949, il governo centrista pre­
sieduto da De Gasperi aveva 
imposto aintalia, con l'adesio­
ne all'Alleanza atlantica, una 

€ scelta di campo », che la su­
bordinava alla strategia e agli 
interessi degli Stati Uniti. 

La circolare di Pacciardi 
era in realtà un vero e proprio 
piano particolareggiato per 
l'uso delle forze armate con­
tro il movimento operaio e po­
polare. Esso prevedeva, infat­
ti. il controllo di centri e sta­
bilimenti e delle stazioni fer­
roviarie, la costituzione di po­
sti di blocco e il controllo dei 
grandi complessi industriali, 
indicati come « probabili roc­
cheforti dei rivoltosi*, come 
dice la circolare (art. 23, pa­
gina 9) che, evidentemente, 
non potevano che essere gli 
operai di sinistra. 

Qualcuno potrebbe obbiet­
tare che si tratta di direttive 
e di proposte — di cui por­
tano la responsabilità i go­
verni o quanto meno i mini­
stri della Difesa che queste 
cose hanno ispirato o tolle­
rato — vecchie e abbandona­
te. Non ne siamo troppo si­
curi. Lo stesso Andreotti. ri­
ferendosi ai documenti esibiti 
dal compagno Pecchioli, ha 
detto che si informerà per 
sapere come stanno le cose, 

se cioè certi orientamenti e 
certe direttive sono conside­
rate ancora validi. • D'altra 
parte è del 1972 — quando la 
matrice fascista della ever­
sione contro lo Stato demo­
cratico era ormai chiara a 
tutti — una nota dell'Arma 
dei carabinieri sulla « attività 
terroristica in Italia connessa 
al caso Feltrinelli », nella qua­
le —- esprimendo la convinzio­
ne che l'eversione fosse « ros­
sa » — si attribuiva alle si­
nistre ' (extraparlamentari e 
no) il tentativo di <t inculcare 
nella popolazione il convinci­
mento che gii attentati del '69 
erano inquadrati in una "stra­
tegia della tensione" posta in 
essere dalla destra politica e 
perfino da alcuni selfori del­
l'organizzazione sfatale», allo 
scopo di nascondere le pro­
prie responsabilità. 

€ Sembra d'altra parte im­
possibile — precisava la no­
ta — che siano stati trascu­
rati contatti con chi avesse, 
almeno potenzialmente, la ca­
pacità di sfruttare il clima 
di terrore, che sarebbe stato 
creato nel Paese da una este­
sa e decisa guerriglia, cioè 

il PCI, dalla cui matrice ideo­
logica provengono ~~ conclu­
deva — tutte le persone im­
plicate nella vicenda ». 

Siamo di fronte, come si ve­
de, al rovesciamento del ve­
ro: il PCI. forza decisiva e 
.baluardo della democrazia, 
forza contro cui si è scate­
nata, appunto, la « strategia 
della tensione ». viene presen­
talo come il nemico da com­
battere. t 

Si deve ribadire ' che tutto 
ciò è il frutto di una politica 
fondata sull'anticomunismo as­
surto a teoria di Stato. Se in 
questi ultimi anni non è ac­
caduto il peggio è proprio 
perché in Italia c'è un forte 
movimento operaio e popo­
lare — di cui il PCI è tanta 
parte — che ha saputo respin­
gere con grande fermezza e 
unità ogni provocazione, ed 
anche ' perché, nonostante le 
direttive dei governi de e di 
taluni capi militari, la gran­
dissima ' maggioranza delle 
forze armate è ancorata ai va­
lori della Costituzione repub-
blicana'e' antifascista. 

Per evitare che il peggio 

possa accadere in futuro, si 
deve uscire dall'equivoco del-
1*« imparzialità » e dell'* equi­
distanza » tra fascismo e an­
tifascismo • negli orientamenti 
e nelle direttive, chiudendo le 
brecce aperte alle infiltrazio­
ni fasciste nel nostro Esercito, 
colpendo con fermezza i re­
sponsabili ' delle deviazioni e 
tutti coloro che sono rimasti 
coinvolti nelle attività eversi­
ve o che ad esse hanno for­
nito ' delle « coperture ». Si 
impone in sostanza un muta­
mento profondo nella politica 
e negli indirizzi di governo. 

In Parlamento il ministro 
Andreotti si è impegnato a no­
me del governo ad affrontare 
la riforma dei servizi di sicu­
rezza ed alcune misure di ri­
strutturazione e ' di rinnova­
mento dei nostri istituti mili­
tari. Il presidente del Consi­
glio Rumor ha dichiarato al­
la Camera, sia pure tardiva­
mente, che «combattere il fa­
scismo è per lo Stato democra­
tico un dovere costituziona­
le». Si tratta di passare dalle 
parole ai fatti. 

lio Pardera Sergi 
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